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Programma Formativo Nazionale 2000/2001

Gruppi di Volontariato Vincenziano – Sezione Giovani


LIBERI CON…

Obiettivo: 
Comprendere che bisogna RIMANERE IN CRISTO per essere veramente liberi.

Premessa

Ogni uomo di buona volontà può, se lo vuole, auto riscattarsi, liberarsi. Ma quanto è difficile. Quello che manca è proprio la buona volontà, resa schiava dal male reiterato. Quanta gente dice: “Non ce la faccio; non è cosa per me” E dicono la verità!



Parola di Dio

Gn 3,1-6

la forza della seduzione

Rm 7,14-23

l’inclinazione al male.

Silenzio per interiorizzare

· Che l’uomo voglia essere libero e che sappia di avere la Libertà come dote propria dell’essere umano, questo è certo; ma ci avvertiamo veramente liberi?

· Non ci sono tanti condizionamenti, tanti divieti, per cui facciamo fatica a sentirci liberi?

· Com’è che ciò che è considerato male o trasgressivo o fuori dell’ordinario ci attiri di più del bene, di ciò che è giusto, corretto? 

· Come si spiega che pur volendo il bene finiamo per fare il male? E accettando ciò che è male, ci sentiamo sempre più attirati a farlo, anzi, avvertiamo un’attrazione fatale, un’inclinazione a ripeterlo?

· Allora, siamo o non siamo liberi?

Parola di Dio

Rom 8,1-17;

Gal 4,3-7;

Gal 5,1. 13-26
Giov 15,1-17

Per un cristiano IL COMPAGNO PER ECCELLENZA che può liberarci dal male e avviarci in un cammino di bene e di santità è solo LUI, GESÙ’!

Perché Gesù è così potente contro il male?

Egli ha combattuto il male sotto tutte le forme (malattie, possessi diabolici, vita di peccato… guarendo, liberando, perdonando.

Si è caricato di tutti i nostri peccati pagandone il prezzo con la sua stessa vita, offerta come riscatto e redenzione. Perciò lo chiamiamo il “nostro” Redentore.

Risorgendo da morte ci ha donato il suo Spirito, che è principio di vita nuova immesso in noi; è potenza di Dio che in noi ci rende più forti, più capaci di combattere, finalmente liberi di tornare a fare il bene.

La cosa assolutamente necessaria: rimanere con Cristo

Si rimane con Cristo se si ha fiducia in Lui (FEDE)

Si rimane con Cristo se si ascolta La Parola

Si rimane con Cristo se ci si lascia amare da Lui

Si rimane con Cristo se si ama alla Sua maniera e se SI RIMANE CON Cristo si porta molto frutto.



Giovanni Paolo II – lettera enciclica – “Veritatis Splendor” (n°57-58)

Secondo le parole di San Paolo (cfr. Rm 2,14-15) la coscienza, in un certo senso, pone l’uomo di fronte alla legge, diventando essa stessa “testimone” per l’uomo: testimone della sua fedeltà o infedeltà nei riguardi della legge, ossia della sua essenziale rettitudine o malvagità morale. La coscienza è l’unico testimone: ciò che avviene nell’intimo della persona è coperto agli occhi di chiunque dall’esterno. Essa rivolge la sua testimonianza soltanto verso la persona stessa. E a sua volta soltanto la persona conosce la propria risposta alla voce della coscienza. (N°57)

Non si apprezzerà mai adeguatamente l’importanza di questo intimo dialogo dell’uomo con se stesso. Ma in realtà, questo è il dialogo dell’uomo con Dio, autore della legge, primo modello e fine ultimo dell’uomo.  

Si può dire che la coscienza dà testimonianza della rettitudine o della malvagità dell’uomo stesso, ma insieme, anzi, prima ancora, essa è testimonianza di Dio stesso, la cui voce e il cui giudizio penetrano nell’intimo dell’uomo, fino alle radici della sua anima, chiamandolo all’obbedienza: “La coscienza morale non chiude l’uomo dentro una invalicabile ed impenetrabile solitudine, ma lo apre alla chiamata, alla voce di Dio. In questo, non in altro, sta tutto il mistero e la dignità della coscienza morale: nell’essere cioè il luogo, lo spazio santo nel quale Dio parla all’uomo”. (dagli insegnamenti di Giovanni Paolo II).



L’indifferenza ci rende simili a Nostro Signore

Dalla conferenza di San Vincenzo ai Missionari del 22 agosto 1659

O Salvatore! Voi ce ne avete aperto la porta, insegnateci a trovarla; fateci conoscere l'importanza della nostra liberazione, permetteteci di ricorrere a Voi per riuscirvi: illuminateci, mio Salvatore, per vedere a che siamo attaccati e degnateci metterci nella libertà dei figli di Dio  (Rom 8,21).

Fratelli, avendo Dio mandato il suo Figliuolo al mondo per riscattarci, ci ha fatto suoi figli; ma l'uomo vile, lasciandosi abbindolare dalle creature, si fa schiavo. Perdendo questa libertà dei figli di Dio, sembra commettere una bestemmia perpetua, come se dicesse che Dio non è suo Padre, o che Egli è meno amabile della cosa che ama e di quel piacere che lo domina.

Ma il figlio di Dio a che cosa era affezionato? Sapete voi in qual modo era sottomesso alla volontà del Padre suo? Ecco a che si paragona, per bocca del reale profeta: ad un giumento nelle mani del padrone (Sal 72,23). Ecco come io sono, dice Nostro Signore, per manifestarci in qual modo Egli si adattasse a quello che Dio voleva da Lui. Oh! quale docilità! oh! quale abbandono in Dio! Che gliene avvenne? Ma fui sempre con te (Sal 72,23); egli fu sempre con Dio. Perché ho fatto la tua volontà, Signore, e mai la mia, Tu sei stato con me.

Che fa colui che è perfettamente sottomesso agli ordini della Provvidenza? Fa come il giumento che obbedisce a tutto quello che gli altri vogliono, quando vogliono e nel modo che vogliono. E che faccio quando mi abbandono così? Attiro Dio in me, perché non ho avuto volontà mia propria. 

Per avere avuto questo spirito di sottomissione e d'indifferenza, Egli ebbe con sè il Padre, il quale lo condusse per mano nella via della sua volontà e lo riempì e lo circondò con lo splendore della sua gloria.

Preghiamolo, di concederci la grazia di essere in questo stato, per essere sempre guidati da Dio, e di tenerci per mano per condurci davanti alla sua divina Maestà. 

Mio Dio ! mi par tanto bello far così! ho voglia di fare lo stesso, ma vedo bene che sono schiavo; soffro nel distaccarmi dalle cose che mi piacciono, di non predicare, di non aver incarichi, di non avere certe comodità, di non godere buona reputazione; provo grande difficoltà nell'assoggettarmi ad ogni sorta di persone; tuttavia, con la vostra grazia, mio Dio, potrò tutto. Non domando di essere un angelo, né come un apostolo; lo sono già in qualche modo; desidero soltanto, mio Dio, la disposizione docile che date alle bestie, il coraggio di soffrire che date ai soldati e la fermezza che essi hanno nell'eseguire gli ordini militari. 

Non ascoltate questo miserabile che vi parla; è il più indegno di tutti gli uomini di aspirare a questo stato fortunato per l'abuso che ho fatto della mia libertà e delle grazie di Dio, avendo amato altre cose fuori di Lui. Consacriamoci alla sua infinita bontà, signori, fiduciosi che Egli ci purificherà di questa affezione terrena.

La regola dice dunque che Nostro Signore ha molto apprezzata e praticata l'indifferenza, e lo abbiamo veduto; quindi essa parla dei santi, i quali ce l' hanno parimente insegnata con il loro esempio. 

O, Salvatore, quanto saremmo felici se fossimo distaccati come Voi, Signore, che vi siete paragonato ad un giumento per applicarvi la docilità più perfetta che si possa immaginare! Fateci almeno la grazia di partecipare a questa disposizione, ve ne supplichiamo, o nostro liberatore, nella fiducia che non perderemo mai più la vostra libertà, e non abbandoneremo mai l'esercizio della santa indifferenza! Lo avremo sempre nella nostra mente e nella nostra volontà, dove nulla entrerà che possa distoglierci dall'eseguire quanto ordinerete. Facendo così, Voi ci condurrete per mano, ci farete fare la vostra volontà ed infine c'introdurrete nella gloria. Amen.
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